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Una biografia della grande scrittrice 

Il tempo dì 
Virginia Woolf 
Ritratto di un ambiente intellettuale cui appartenne la direzione 
della cultura inglese tra l'età vittoriana e la seconda guerra mondiale 

E' difficile, per chi non è 
inglese, rendersi conto ap­
pieno dell'importanza che 
la biografia può assumere 
come forma d'arte specifi­
ca, legata a una determi­
nata situazione sociale, ed 
alla egemonia che in essa 
esercita una certa classe. 
L'Inghilterra è infatti, da 
più di un secolo, il paese 
dove si scrivono le grandi 
biografie degli uomini rap­
presentativi; il paese cioè 
dove si celebrano periodi­
camente le fortune e i de­
clini di una fascia sociale 
estremamente ristretta e 
potente, una élite colloca­
tasi all'inizio dell'Ottocen­
to tra borghesia e aristo­
crazia, e che almeno fino ai 
nostri anni Trenta ha sapu­
to mediarne gli interessi, i 
costumi, la cultura con 
enorme successo, decisivo 
per la stabilità politica del 
paese. 

La biografia, il « profi­
lo », un po' come in Italia 
11 saggio di critica militan­
te prima del fascismo, • sono 
serviti a questo ceto per ri­
conoscersi e identificarsi; 
in questo « genere » gli in­
tellettuali hanno trovato e 
sviluppato fino alla perfe­
zione quelle caratteristiche 
di concretezza fattuale, di 
meticolosità indagativa, di 
mondana e disimpegnata 
divulgazione che già erano, 
e sarebbero sempre più di­
ventate, l'infallibile ricet­
ta per il rapporto con un 
crescente pubblico di letto­
ri. E per quanto individua­
le, unica e irripetibile sia 
una vita, pure è sempre sta­
ta l'esemplarità di certe vi­
te, la luce che riverberano 
su altre cento vite parallele, 
su tutto un ambiente e una 
cerchia di strettissimi rap­
porti interpersonali, a ren­
derle oggetto di interesse e 
di consumo. E' così che il 
genere letterario diventa 
specchio di una classe di­
rigente e della sua funzio­
ne sociale: nella sincerità 
quasi brutale della confes­
sione pubblica, come nella 
calma ironia di chi si rico­
nosce un'antica saggezza e 
maturità, essa rintraccia 
tutte le ragioni e il « tono » 
della sua supremazia, ritro­
va il suo stoico isolamento, 
la capacità di critica, l'im­
pegno a fare della « cultu­
ra » una costante alternati­
va della « società »; e ritro­
va anche, contemporanea­
mente, il rovescio stesso 
dell'isolamento, il suo equi­
librio superiore, il suo in­
terclassismo, la sua ideolo­
gia di obiettività, la sua for­
za di straordinario cemen­
to proprio di quella società 
che vuole criticare e rin­
novare. 

Confronto 
continuo 

La vita di Virginia Woolf 
scritta da suo nipote Quen-
tin Bell (Quentin Bell, Vir­
ginia Woolf, Garzanti, lire 
650O) non costituisce affat­
to un evento nuovo nella 
famiglia. Il padre di Virgi­
nia, Sir Leslie Stephen, uno 
dei grandi rappresentanti 
della cultura vittoriana, si 
era lui stesso sobbarcato 
l'immane fatica del Dizio­
nario biografico nazionale, 
un monumento di erudizio­
ne ancor oggi indispensa­
bile, ed aveva dedicato ai 
suoi maestri la serie famo­
sa degli Studi di un biogra­
fo, in più volumi. La vita 
di Sir Leslie fu scritta dal­
lo storico F.W. Maitland, 
cugino acquisito attraverso 
il matrimonio nella fami­
glia di H.A.L. Fisher. l'au­
tore della Storia d'Europa 
cara al Croce. Léonard 
Woolf, marito di Virginia, 
giornalista e uomo politi­
co, scrisse un'imponente 
autobiografia in cinque vo­
lumi, che resta una delle 
testimonianze più affasci­
nanti del lungo cammino 
percorso dalla società ingle­
se dall'ultimo ventennio 
dell'Ottocento ad oggi. La 
stessa Virginia progettò 
nella sua carriera di scrit­
trice di « fantasia » alme­
no tre biografie di persone 
care, e cioè di Clive Bell, 
di Lytton Strachey e di Ro­
ger Fry, di cui solo l'ulti­
ma fu compiuta. A sua vol­
ta, Strachey diventò famo­
so con i panegirici alla ro­
vescia degli Eminenti vit­
toriani, che toglievano bo­
nariamente dal loro piedi­
stallo gli idoli de] passa­
to (il progetto di una bio­
grafia di Strachey venne 
abbandonato perché avreb­
be comportato di trattare 
argomenti tabù come la pe­
derastia: la lacuna è ab­
bondantemente colmata og­
gi, dopo la pubblicazione 
dei due volumi di Holroyd). 

Prodigo di memorie fu 
tutto il gruppo di intellet­
tuali vicino alla Woolf — 
particolarmente quel grup­
p i nel gruppo che prese il 

nome dal quartiere di 
Bloomsbury — dal roman­
ziere E. M. Forster all'eco­
nomista J. M. Keynes, dal 
critico Desmond Mac Car-
thy al filosofo Bertrand 
Russell, dalla aristocratica 
Lady Ottoline Mondi al 
pubblicista laburista King-
sley Martin. Nelle loro pa­
gine gli avvenimenti decisi­
vi della storia intima e del­
la storia civile, i sentimen­
ti costanti, e soprattutto i 
volti e i nomi che si ripe­
tono con instancabile pun­
tualità, i Thackeray e i 
Gladstone, i Huxley e i Tre-
velyan, i Lowell, i Webb, i 
Grant, i Nicholson... Che co­
sa avevano in comune, che 
cosa gestivano, che cosa si 
tramandavano queste fami­
glie, per sentire la neces­
sità di un continuo confron­
to col passato, per rappre­
sentarsi e analizzarsi così 
a fondo? Esse avevano in 
comune né più né meno che 
la leadership culturale del 
paese, e la missione di man­
tenerla fornendo i quadri, 
le avanguardie dei maggio­
ri movimenti, che si succe­
devano infatti sotto la loro 
guida, con l'invariabile meta 
di nuovi equilibri 

Compattezza 
incrinata 

Nel suo lavoro Bell mira 
a costruire un profilo quan­
to più coerente, e date le 
difficoltà gli si deve dare 
atto di momenti felicissimi: 
«Nel modo di comportarsi, 
era uno stranissimo miscu­
glio di grandiosità e di gof­
faggine: immaginatevi l'An­
nunciata di Simone Martini 
che congeda bruscamente 
l'Angelo per arrotolarsi 
una sigaretta o farsi una 
bella passeggiata di cinque 
chilometri per le colline, e 
avrete un'idea della incon­
gruenza che sto cercando 
di spiegare >. Nel comples­
so Bell lascia parlare i fat­
ti piuttosto che farli parla­
re. 

Innanzitutto questa vita 
comincia nel periodo vit­
toriano. e finisce quando 
Hitler e la guerra bussano 
alle porte di Londra: in cin­
quantanove anni (tanti ne 
aveva la Woolf quando si 
tolse la vita) la società in­
glese è passata attraverso 
una serie di crisi derisive, 
che hanno incrinato la sua 
compattezza. Nuove forze 
crescono all'orizzonte, nuo­
vi ceti reclamano il pote­
re, l'elite vittoriana è in 
declino. Chiusa nella trap­
pola di una salute mentale 
fragilissima, e tuttavia cu­
riosa, avida di esDerienza e 
di successo. instancabil­
mente operosa, Virginia 
compie l'unica operazione 
che le sia consentita, ma 
che è anche il paradigma 
dell'ultima srrande arte bor­
ghese: esamina la sua ne­
cessità di rapporto e di 
scambio, sconvolge gli sche­
mi tradizionali della sua ar­
te, scava a fondo il suo 
senso della tragedia. 

Una nuova realtà, insta­
bile e traditrice a confron­
to con le antiche certezze, 
le si rivela gradualmente. 
I primi assaggi, l'apprendi­
stato li compie in un am­
biente che si sta aprendo 
al Novecento, a nuova spre­
giudicatezza e libertà intel­
lettuale: Henry James si 
scandalizza perché la sua 
giovane pupilla tradisce la 
e buona società » per le 
« cattive compagnie » (co­
sì si andava dividendo il 
mondo degli Stephen); lei 
deride il pregiudizio che 
non consentiva a una don­
na di usare il cervello, e 
acquista a nel tanto di acca­
nimento femminista che ne 
farà Io sDauracchio desìi 
scrittori più giovani (* Ah, 
le donne sono la mia razza. 
non queste creature inani­
mate. La cosa peggiore è 
che non hanno energia...»). 
I suoi esperimenti con la 
forma narrativa diventano 
subito di punta, e a lei si 
guarda come a una rappre­
sentante. con Joyce e La­
wrence, della nouvelle va­
gite degli anni Venti. 

E' proprio questo speri­
mentalismo a consentirle la 
comnosizione continua dei 
conflitti che si aprono a li­
vello di problemi umani. 
esistenziali. Dicci anni più 
tardi le cose sarebbero sta­
te diverse, e la sua scrittu­
ra ne avrebbe risentito. 
Quei valori che in To the 
Liahthouse (1927), pur con 
tutto il peso dirompente 
delle tragedie personali, 
riescono ancora a sopravvi­
vere in nome delle interne 
giustificazioni e armonie 
della Natura, in Beficccn the 
Acts (1941) si sgretoleran­
no nel fallimento e nell'in­
sicurezza, ormai padroni 
del campo. Ma molte cose, 
appunto, erano cambiate: 
gli equilibri propri di quel 
ceto così compatto e coesi­

vo si erano frantumati sot­
to il peso dello scontro fra 
Establishment e movimento 
operaio, e degli eventi con­
tinentali. Il rivelarsi del 
vero volto del fascismo ave­
va improvvisamente radica-
lizzato la posizione di tutti, 
e la stessa intellighenzia 
era divisa. Lo spazio della 
mediazione era scomparso, 
come ben dimostra la pa­
rabola di scrittori come Au-
den e Spender, che si di­
chiararono marxisti senza 
ben sapere quel che dice­
vano, e avrebbero passato 
il resto della vita a chie­
dersi, e a farsi chiedere, 
che cosa diavolo avessero 
detto. 

Alle nuove e molto effi­
mere avanguardie degli an­
ni Trenta la Woolf apparì 
improvvisamente sorpassa­
ta: terribilmente più sensì­
bile o più realistica, lei 
aveva il senso dei limiti pro­
pri e della propria classe, 
e mai si avventurò a sca­
valcarli. Il suo amico For­
ster la invitò a più ripre­
se a scegliersi una « cau­
sa », che per lui era poi la 
causa antica, antifascista 
ma anche anticomunista, 
dell'intellettuale superiore 
ai conflitti di classe (« noi, 
diceva, rappresentiamo l'ul­
tima espressione della civil­
tà»), ma Virginia preferi­
va attardarsi nell' « antro 
senza fondo e senza colo­
re » di un'arte non più vivi­
ficata dai grandi ideali, ma 
dalla loro assenza. Anche lo 
autore di questo libro eb­
be un giorno, da giovane at­
tivista laburista, a spronar­
la a darsi da fare per il so­
cialismo, e ancora adesso 
sembra pensare che « il suo 
dono era la ricerca delle 
ombre, la capactà di co­
gliere gli impercettibili sus­
surri della mente... quando 
era necessaria la frase con­
cisa e lucida che potesse 
giungere alle orecchie dei 
disoccupati, dei lavoratori, 
dei sindacati ». 

Anche se si impegnò spo­
radicamente al fianco del 
marito, Virginia Woolf non 
scrisse mai parole « per gli 
operai », che fossero diver­
se dalle parole per gli al­
tri. Sapeva che il ghetto 
culturale cui questa distin­
zione li condanna era un 
vecchio artificio del suo 
ceto; sapeva che le parole 
non sono in sé né borghe­
si né proletarie, tutto di­
pendendo da chi e per qua­
li scopi sono usate. Quando, 
al congresso laburista del 
1935. assistette allo scon­
tro fra la linea pacifista di 
Lansbury e quella dura e 
antifascista militante di Be-
vin, lei stava naturalmente 
con il primo, e il prestigio­
so sindacalista le apparve 
come « un'enorme rana che 
ne schiaccia una più picco­
la ». E~a anche quello un 
modo di riconoscere che i 
lavoratori non avevano più 
bisogno della leadership e 
della mediazione sua e dei 
suoi raffinati amici per lot­
tare per una società più 
giusta. 

Franco Marenco 
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I mercanti golpisti della ITT 
La drammatica denuncia di Allende all'ONU nel 1972: « lo accuso la ITT davanti alla coscienza del mondo » - Le rivelazioni di un 
giornalista statunitense sui piani eversivi nel Cile - Un'imponente rete di interessi: dai telefoni agli alberghi -Società con duecen­
tomila dipendenti in Europa, guidate da uomini che vengono dalla politica e dalla diplomazia - Le collusioni con la Germania nazista 

Era il 4 dicembre 1972. 
Nell'atmosfera solenne della 
Assemblea generale dell'ONU, 
la voce di Salvador Allende, 
dopo un attimo di pausa, vi­
brò più forte: « Io accuso la 
ITT, davanti la coscienza del 
mondo, d'aver voluto provo­
care nella mia patria una guer­
ra civile che per il paese rap­
presenta la disintegrazione to­
tale. Ecco cosa intendo per 
ingerenza imperialista». Tra­
gica profezia. Un anno e mez­
zo dopo il « compagno presi­
dente » moriva sotto il piom­
bo dei fascisti cileni. Una 
strategia politica, sapiente­
mente elaborata, riusciva a 
cogliere l'ambito successo gra­
zie alle direttive di un piano 
criminale noto da tempo. Jack 
Anderson, giornalista ameri­
cano, lo aveva reso di domi­
nio pubblico, insieme al lun­
go elenco dei responsabili: al­
ti funzionari della CIA, am­
basciatori americani, consi­
glieri del presidente Niton 
capeggiati dallo stesso Kissin-
ger, ed infine, cervello della 
complessa manovra, i mag­
giori dirigenti dell'lTT « mer­
canti senza patria i cui unici 

interessi sono solo i benefi­
ci che in qualsiasi modo rie­
scono ad ottenere ». Una de­
finizione che Salvador Allen­
de riprese da un antico di­
scorso di Jefferson, presiden­
te degli Stati Uniti del XIX 
secolo, il cui tono sprezzan­
te è reso oggi più amaro dai 
lutti del popolo cileno. 

Da allora il nome ITT (In­
ternational telephone and te-
legraph corporation) ha as­
sunto un significato sinistro 
per tutti tranne che per i di­
rigenti della società. « L'opi­
nione pubblica — è solito ri­
petere Geneen, suo attuale 
presidente — dimentica pre­
sto i retroscena polìtici. Nel­
la memoria del consumatore 
resta solo il nome ITT che 
fatti di cronaca hanno contri­
buito a reclamizzare». Su 
questo « slogan » l'ITT ha co­
struito una vera e propria fi­
losofia di vendita. Le mille 
attività che compongono il 
grande conglomerato sono sta­
te standardizzate: stessi mar­
chi di vendita, stessi colori, 
stesse campagne pubblicitarie, 
divise uniformi per i propri 
dipendenti. Ne è risultata una 

struttura monolitica, in grado 
di riflettere amplificata la stes­
sa immagine e di offrire ai 
suoi clieìiti spicchi di « ame­
rica» li fé » in 27 paesi diver­
si ed echi corposi nelle set­
tanta nazioni che compongo­
no le province di questo gran­
de impero finanziario. 

Al centro di questa costel­
lazione di interessi sono i ser­
vizi telefonici e telegrafici. 
Successive derivazioni hanno 
portato il marchio ITT nei 
settori più diversi e solo in 
apparenza eterogenei. In cam­
po assicurativo la società è 
presente con la e Hartford fi-
re insurance »; in campo al­
berghiero con la catena « She-
raton », diretta concorrente 
deli'« Hilton »; in campo chi­
mico con una serie di unità 
produttrice (Camion Electri, 
Federai elevtric, ecc.) che ot­
tengono derivati dalla cellu­
losa, rayon e distillati petro­
liferi; in campo automobili­
stico nel settore partì di ri­
cambio, e nel settore locazio­
ne di autovetture senza con­
ducente attraverso l'« Avis », 
una delle maggiori organizza­
zioni esistenti; in campo ban­

cario con la « Continental Ban­
king ». Restano escluse da 
questo breve elenco le grandi 
catene di distribuzione (cibi 
in scatola), la produzione di 
prodotti di bellezza, di estin­
tori e di mille altre attività 

'marginali. 
Questa dispersione produtti­

va non è indice di debolezza, 
ma di estremo dinamismo. So­
no settori in cui l'investimen­
to è produttivo ed i profitti 
sono abbondanti. Dalla gestio­
ne delle telecomunicazioni al­
le assicurazioni ed alle ban­
che, ad esempio, il ,passo è 
stato breve. Alla casa madre 
servivano settori complemen­
tari di investimento dai quali 
fosse possibile ricevere costan­
temente un flusso di danaro 
fresco da investire. Una par­
te di questo nuovo capitale 
viene utilizzato per soddisfa­
re le esigenze produttive del 
gruppo, la pai te eccedente di 
nuovo investita in settori col­
laterali. La scelta degli alber­
ghi « Sheraton » è stato il frut­
to di questa logica. Gli im­
mobili acquistati sono la ga­
ranzia dei clienti assicurati e 
un nuovo settore dal quale è 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Maurizio Bini: « Nazisti a Brescia » 

Una testimonianza sul nostro giornale nei primi mesi dopo la liberazione 

Milano 1945: con i diffusori dell'Unità 
La conquista di migliaia di lettori sull'onda dell'entusiasmo antifascista - Il primo grande festival a Mariano Comense in settem­
bre: oltre 50 milioni di sottoscrizione - Le difficoltà della campagna abbonamenti - La nascita dell'Associazione «Amici dell'Unità» 

Pubblichiamo questa testini*- | 
nianza che il compagno Stcia-m a n z a i n e n *WMIK«»™W —»»•— 
no Schiapparelli ha scritto in 
occasione del 50" dell'Unita. 

Quanti sono ancora vivi de­
gli iscritti al Partito già mi­
litanti nel 1924 e cioè cin­
quantanni fa quando e « na­
ta» «L'Unità»? Porse, sare­
mo ancora 250 o 300. non di 
più. Dico non di più, perchè 
mi riferisco a iscritti che dal 
1924 in poi non hanno « mai 
mollato ». che non sono rima­
sti o dormienti » per anni per 
poi «resuscitare» ogni tanto. 
Siamo, cioè, sempre stati at­
tivi nel Partito nei diversi 
momenti della vita cospirati­
va, sia in libertà, in carcere, 
al confino, nella deportazione, 
nell'emigrazione, ecc. Di quel­
li di allora siamo dunque ri­
masi: pochi e nella stragran­
de maggioranza siamo prove­
nienti da famiglie povere per­
chè a quell'epoca, intellettua­
li. professionisti o militanti 
provenienti dal ceto medio, 
non erano in molti La mag­
gioranza di questi superstiti, 
quindi, rappresenta nel Parti­
to la generazione di ex-operai 
ex braccianti, una generazione 
di manovalanza che ha vis­
suto il brutale periodo delle 
10-12 ore di lavoro al gior­
no, della fame, della prima 
guerra mondiale, della «spa­
gnola» senza medicine per 1 
poveri, del fascismo, del 

« manganello », della guerra 
di Spagna, del nazismo e del­
la Resistenza. Siamo quelli 
che abbiamo diffuso «L'Uni­
tà» legale prima, semi-clan­
destina poi, e clandestina in 
seguito. 

Ognuno di noi ha una sua 
storia nel Partito, ognuno di 
noi ha commesso errori, ha 
avuto momenti di debolezza, 
tutti però siamo rimasti sem­
pre nel Partito, con il Par­
tito. 

Chi scrive, ha avuto l'ono­
re di coprire la carica di pri­
mo responsabile dellMwocfa-
zione degli Amici de l'Unità, 
edizione di Milano, nel perio­
do che va da metà giugno 
a settembre del 1945, pochi 
mesi dopo la liberazione. 

Una prima 
riflessione 

L'edizione milanese interes­
sava le regioni della Lombar­
dia, del Veneto, dell'Emilia, 
in parte del Friuli-Venezia 
Giulia e della provincia di 
Novara. Come veniva diffuso 
allora il quotidiano del Parti­
to? Come veniva condotta la 
sottoscrizione e la campagna 
degli abbonamenti? La prima 
e più seria difficoltà da supe­
rare fu quella dei mezzi di 
trasporto; difficile trovare de­
gli automezzi che tra l'altro 
costavano l'occhio della te­
sta (sia quelli a noleggio che 

i pochi di nostra proprietà). 
L'aito costo era determinato 
soprattutto dalla penuria di 
carburante e dal suo alto 
prezzo. Come fu lanciata la 
diffusione? Si inviavano copie 
a destra e a manca cercando 
l'appoggio delle rivendite del 
« Corriere della Sera ». 

Nel corso del mese di mag­
gio non si riscontrava resa al­
cuna o quasi dei giornali. Lo 
entusiasmo delle popolazioni 
all'indomani dell'insurrezione, 
l'avidità di notizie, la curio­
sità di sapere chi eravamo, 
cosa volevamo, da dove ve­
nivamo noi comunisti, l'inte­
resse che avevamo suscitato 
in chi cercava la differenza 
tra noi e quelli che «d'un col­
po » erano diventati antifasci­
sti, tutto ciò fece da molla 
ad una larga diffusione. 

A giugno le cose comincia­
rono a mutare; si diffondeva 
meno. La caduta della diffu­
sione ci indusse ad esamina­
re seriamente il fenomeno ai 
primi di luglio. Furono allora 
prese tutte le misure che in 
quel tempo la situazione con­
sentiva. Le cause del calo 
della diffusione furono indivi­
duate da una parte, nella tu­
multuosa uscita di nuovi 
quotidiani e giornali e, dall'al­
tra. nell'aumento del loro 
prezzo. Occorreva pertanto 
mobilitare subito tutto il Par­
tito, cambiare il « tono trion­
falistico» della nostra propa­
ganda, mettere in rilievo e 

valorizzare la «qualità» del . 
nostro giornale e sottolineare 
Ir. « differenza » che sul piano 
politico esisteva tra il nostro 
e «tutti gli altri giornali». 
E fu così che il 1. luglio, | 
sempre a Milano, fu promos- j 
so un convegno nel quale in- I 
tervennero. con una serie di 
argomentazioni e suggerimen­
ti, ì compagni G.C. Pajelta al­
lora direttore dell'Unità di 
Milano, De Vita, redattore ca­
po, Roasio (allora conosciu­
to sotto lo pseudonimo di Sil-
vati) a nome della Direzione 
del Partito e il sottoscritto. 
Su 28 federazioni convocate 
erano presenti 22. In quel 
convegno fu lanciata la di­
rettiva della costituzione del-

YAssociazione degli Amici 
l'Unità di cui divenni re­
sponsabile, carica che rico­
prii fino ai primi di settem­
bre, all'indomani del primo 
grandioso Festival dell'Unita 
di Mariano Comense. 

I livelli 
della tiratura 

Nell'agosto, la tiratura del­
l'edizione milanese dell'Unità 
si aggirava attorno alle 180 
mila copie per raggiungere le 
220.000 la domenica, mentre 
«L'Avantl!», toccava le 150 
mila copie. 

Sempre al convegno del 1. 
luglio, fu lanciata la parola 
d'ordine della «sottoscriMont 

permanente » e furono fornite 
le singole federazioni di ap­
posite « liste *. Dai 2 milioni 
e 141.038 lire incassati fino al 
15 giugno, si passò all'indo­
mani del 2 settembre, e cioè 
dopo ii festival, ad una som­
ma superiore ai 50 milioni. 
Ed eravamo nel 1945! 

Piano piano, pur attraver­
so tutta una sene di diffi­
coltà che avevano origine 
obiettiva (difficoltà che pos­
siamo chiamare di «costu­
me ») portammo avanti la 
campagna degli abbonamenti: 
dai 289 che contavamo a me­
tà giugno salimmo a 922 ai 
primi di settembre. Pochini. 
in verità, ma va tenuto conto 
che eravamo a soli quattro 
mesi dalla liberazione. 

Grosso modo, questa era 
« L'Unità » in quel periodo or­
mai lontano di quasi tren-
t'anni. (Mi riferisco soltanto 
all'edizione di Milano che, 
nella diffusione, superava di 
gran lunga per ovvie ragio­
ni, quelle di Torino, Geno­
va e Roma). 

II 50. anniversario della na­
scita del nostro quotidiano, 
rimarrà una data incancella­
bile nella memoria di coloro 
che dal 1924, nel Partito, per 
il Partito e per «L'Unità», 
senza interruzione hanno con­
tinuato a militare attivamen­
te nel PCL fieri di «venire 
da lontano» dal Partito di 
Gramsci e di Togliatti. 

Stefano Schiapparelli 

possibile spremere profitti. 
Questi successivi passaggi 

hanno permesso alla società 
di strutturare un nucleo cen­
trale intorno al quale organiz­
zare una serie di servizi tra 
loro strettamente integrati. La 
« Avis » trasporta i clienti agli 
alberghi « Sheraton », la « Har­
tford » assicura gli immobili 
contro gli incendi, la *Can-
teen » fornisce gli accessori ne-1 
cessari alla attività turistica 
(pasti, salviette, asciugamani, 
ecc.), nei vari posti di risto­
ro si vendono prodotti di bel­
lezza ITT e per finire si te­
lefona e si telegrafa sempre 
con impianti ITT. 

Le dimensioni di questa ra­
gnatela in continua espansio­
ne sono imponenti: 265 socie­
tà amministrate, un groviglio 
di interessi che si colloca allo 
ottavo posto della classifica 
statunitense ed al primo, con j 
oltre 200.000 dipendenti, nello 
ambito europeo. I principali 
paesi del vecchio continente \ 
ospitano aziende ITT: la Ger­
mania (« Standard Elektrik 
Lorenz», 37.000 dipendenti), la 
Gran Bretagna («• Standard te-
lephones and Cabìes », 22.000 
dipendenti), la Francia (CGCT 
e LMT, 15.000 dipendenti), la 
Spagna (« Standard Electri-
ca » CITE e « Marconi », 23 
mila dipendenti), il Belgio 
(t Bell Telephone », 13.600 di­
pendenti) ed infine l'Italia 
(« Face telecomunicazioni », 
6.500 dipendenti). Nel 1980, se­
condo le previsioni dei verti­
ci della società, il fatturato 
di vendita sarà pari a 28 mi­
liardi di dollari, due volte il 
reddito nazionale dell'intera 
Svizzera realizzato nel corso 
del 1969. Un vero e proprio 
stato nella costellazione di re­
pubbliche che formano gli 
Stati Uniti d'America. 

Come per ogni stato sovra­
no il potere di questa super-
struttura marcia con i piedi 
della politica. 1 dirigenti, in­
nanzitutto, sono uomini abi­
tuati al comando, con un'espe­
rienza maturata al vertice del­
la piramide amministrativa. 
Nei vari consigli delle diver­
se società siedono o si so­
no seduti uomini come Eu-
gene Black, ex presidente del­
la Banca Mondiale; John Me 
Cane tuttora dirigente della 
CIA ed attore di primo pia­
no nella tragedia cilena; Lee 
Loevinger, ex presidente del­
la commissione « antitrust » 
degli Stati Uniti. 

Il sistema di formazione di 
quadri è storicamente collau­
dato da una tradizione anti­
ca. Tra gli esempi più signi­
ficativi si annoverano l'ammi­
raglio Ellery Stone che nel 
1933 aveva ricevuto Italo Bal­
bo a New York, alla fine del­
la traversata atlantica. Nel do­
poguerra questo funzionario 
divenne capo della Commis­
sione di controllo alleata per 
l'Italia, senza allentare i con­
tatti con l'ITT. 

Lo stesso schema organizza­
tivo è stato applicato per i 
vari paesi europei. Presiden­
te del consiglio d'amministra­
zione dell'lTT inglese è tutto­
ra Lord Caccia, ex ambascia­
tore a Washington ed ex se­
gretario del « Foreign office » 
britannico. In Francia trovia­
mo Pierre Abelin, un repub­
blicano più volte ministro; 
Gaston Bormeval, ex aiutante 

di campo del generale De Gaul-
le; Francois Coulet, altro gol­
lista più volte ambasciatore. 
In Belgio, prima del suo de­
cesso, Paul-Henry Spaak, più 
volte ministro ed ex segreta­
rio generale della NATO. 

Non tutti questi dirigenti 
hanno compiti operativi. Il 
più delle volte sono « public 
relation's men» con l'entro­
terra politico. Rappresentano, 
in altri termini, il segno tan­
gibile di una riconoscenza 
spesso conquistala a caro 
prezzo e l'incentivo vivente a 
una reciproca collaborazione. 
Su questo intreccio di pote­
re, il capostipite Sosthenes 
Behn ha fondato una dinastia 
di pescecani. 

Nella tempesta nazista la 
ITT è passata indenne. A ve­
gliare sulla buona stella del­
la compagnia americana sono 
siati gli stretti legami d'inte­
resse tra Behn e gli esponen­
ti più in vista dell'entourage 
hitleriano. Su consiglio di 
Wilhem Keppler, economista 
del regime, Behn nomina al 
vertice del consiglio d'ammi­
nistrazione delle filiali tede­
sche il banchiere Kurt Von 
Schroeder, che successivamen­
te diventerà generale delle SS 
e principale finanziatore del­
la Gestapo. D'accordo con i 
dirigenti tedeschi, nel 1940 
organizza un viaggio negli 
USA di Westick, emissario^ 
personale di Ribbentrop. Sco-' 
pò della missione è convin­
cere l'« establishment » indu­
striale (Henry Ford in testa) 
a tagliare i rifornimenti agli 
inglesi. Il viaggio si conclu­
derà con uno smacco, ma non 
per Sosthenes Behn: alle fi­
liali ITT, come corrispettivo 
dei servigi resi, viene conces-
so il beneficio della nazionali­
tà tedesca. Un sotterfugio giu­
ridico che impedisci il tequt-

stro a cui sono sottoposte tut­
te le attività degli stranieri. 
Questa stessa procedura sa­
rà estesa alle nuove terre di 
conquista, ma in parallelo an­
che il prezzo che l'ITT dovrà 
pagare diverrà più alto. 

Sui fili die collegano la 
America Ixitina alla Germa­
nia correranno le informazio­
ni raccolte dai servizi di ii-
curezza del Terzo Reich. Gli 
impianti ITT saranno utiliz­
zati per trasmettere rilevamen­
ti ai sommergibili tedeschi di 
navi alleate che hanno al lo­
ro interno apparecchiature e-
lettroniche di protezione con 
lo stesso marchio di fabbrica. 
Nel frattempo bombardieri 
« Folcke-Wulf », anch'essi pa­
trimonio di Behn, uccideran­
no soldati americani. Nel 
grande gioco della guerra la 
ITT, a cavallo di due staffe, 
non poteva perdere. Si è ar­
ricchita vendendo gli stessi 
proilotti ai due concorrenti, 
al riparo di una scogliera fat­
ta di cointeressenze e di oscu­
ri legami con gli uomini chia­
ve dei due « establishment ». 

Questo radar protettivo ha 
permesso alla società di na­
vigare in acque tempestose an­
che quando il timone è pas­
sato da Behn a Geneen. l'at­
tuale presidente. Contro gli 
scogli della corruzione politi­
ca si è infranto ogni tentati­
vo legittimistico 

Come i grandi stati. l'ITT 
possiede propri servizi segre­
ti, una politica estera in gra­
do di interferire su quella go­
vernativo, un'organizzazione di 
uomini e di mezzi in grado 
di neutralizzare eventuali ten­
denze contrastanti gli interes­
si della società. Di fronte ad 
una presunta debolezza del 
Dipartimento di Stato nei 
confronti del Cile di Allende, 
l'ITT ha avuto la possibilità 
di rivolgersi direttamente a-
gli uomini della Casa Bianca. 
Kissinger è stato più volte di­
rettamente chiamato in causa, 
mentre « killers » della socie-
fò.|3 funzionari della CIA or­
ganizzavano sabotaggi e disòr­
dini nella speranza di un in­
tervento dei militari. I fasci­
sti sono stati armati per que­
sto scopo. Viaux, ex generale 
a cui si deve l'assassinio di 
Schneider, capo di stato mag­
giore durante la presidenza 
Allende, è stato foraggiato con 
i dollari della ITT. E sempre 
a questa società si deve l'or­
ganizzazione del blocco padro­
nale sfociato, grazie ad una 
più generale collusione, nel­
lo strangolamento economico. 

Il colpo di stato è matura­
to sull'onda di questa strate­
gia, gestito in prima persona 
dal cervello multinazionale dì 
una società abituata all'intri­
go. Le accuse che successiva-
mene sono state mosse ai 
suoi vertici non hanno scalfi­
to la loro torre d'avorio. La 
reazione di Geneen ha solo ul­
teriormente dimostrato la be­
stiale indifferenza del procac­
ciatore di profitti. Intervista­
to da « Business Week > ai è 
limitato a dichiarare: « Ab­
biamo solo chiesto l'interven­
to del governo degli Stati Uni­
ti per difendere i nostri le­
gittimi interessi ». E' l'epitaf­
fio del capitale per decine di 
migliaia di morti. 

Gianfranco Pollilo 

De Bakey 
contrario 

ai trapianti 
cardiaci 

HOUSTON, 2». 
In un'interessante intervi­

sta il dottor Michael De Ba­
key, uno dei più famosi pio­
nieri nel campo dei trapian­
ti cardiaci, ha ancora una 
volta riaffermato la neces­
sità che si cessi di pratica­
re questo tipo dì intervento 
chirurgico. Abbiamo fatto 
l'esperienza — ha detto Do 
Bakey, che ha eseguito fi­
nora dodici trapianti di cuo­
re nel centro medico di Hou­
ston — e sappiamo ciò che 
l'esperienza dimostra. A ma­
no che non sì verifichino 
mutamenti radicali in termi­
ni di nuove conoscenze 
perchè continuare? >. In 
mancanza di questa prospet­
tiva, bisogna però cercar* 
qualcos'altro per risolverà II 
problema della malattia car­
dìaca. « Questo significa ov­
viamente — ha sostenuto H 
chirurgo — orientarsi vera* 
la soluzione dei problemi 
dell'arteriosclerosi ». 

Membro onorario dell'Ac­
cademia sovietica di medici­
na, De Bakey ha anche pre­
so posizione nella stessa in­
tervista sul sistema sanitari* 
in URSS. « I sovietici — ha 
detto — sono attualmente 
avanti agli americani per 
quanto riguarda l'assistenza 
sanitaria alla popolazione, la 
Unione Sovietica non si fan­
no discriminazioni sulla ba­
se delle disponibilità finan­
ziarie e chiunque ha la pos­
sibilità di esser* ricoverai» 
In un centro medico n M 
ha bis*gn*>. 


